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Con te è un'installazione complessa composta da un'opera 
video, una scultura e un intervento di pittura murale presentata 
nel settembre 2022 alla XII edizione del Video Sound Art Festival 
al Teatro Carcano di Milano.
Con te è una sequenza di 21 video girati dall'artista nella 
campagna piemontese. Raffigurano il grano verde mosso dal 
vento. L'installazione costringe lo spettatore ad alzare la testa, 
trasformandosi in un tunnel. Il suono leggero del vento che 
muove il grano raggiunge il visitatore, come se ci nuotasse 
dentro. Il disorientamento non è un espediente per produrre 
disagio, ma un sistema per far perdere al corpo dell'osservatore 
la consapevolezza mentale, accedendo a un altro tipo di gravità 
e di esperienza fisica. L'ombra mia mi ha fatto paura è il titolo 
della scultura in tessuto con un calendario scritto sopra. 
Simbolo di instabilità, la tenda, che appartiene alla cultura 
nomade, è una sorta di rifugio. L'opera si ispira alle capanne di 
Travemünde, sul Mare del Nord, descritte da Thomas Mann.

Esposizioni

2022, Video Sound Art Festival XII Edizione, Teatro Carcano, 
Milano
L'immagine mostra un momento della performance site-special 
How can you 'oat without sinking? di Silvia Giordano, concepita 
in dialogo con l'opera video Con te di LETIA (Letizia Cariello).
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2022





Hallenbad Project è la testimonianza di una performance realizza-
ta in tre piscine – Milano, Pontresina e Sacca Fisola. L’installazi-
one complessa presenta una meticolosa ricostruzione delle fasi 
del progetto: i disegni preparatori, il costume da bagno, le bende 
bianche, le riprese video realizzate dall’artista stessa mentre 
nuota e dalla troupe che la segue camminando con l’attrezzatura 
lungo i bordi della vasca. Nei ritratti fotografici ci appare costretta 
ma autorevole nella sua pesante armatura. L’installazione sonora 
ci introduce in uno spazio mentale galleggiante all’interno del 
quale percepiamo l’eco del movimento delle braccia e del respiro 
dell’artista. Il tempo è misurato dal ritmo del respiro. Il gesto 
coniuga spontaneità e precisione, mostrando l’inseparabile 
relazione corpo mente. In lei ritroviamo l’essenza del fatto 
drammatico: la dimensione esistenziale che Letizia Cariello ci 
presenta attraversa i secoli, non ha collocazione temporale, trae 
ritmo dal battito cardiaco e motivazione dall’impulso interiore.

Esposizioni

2006, Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, Torino. 
Presentazione del libro Hallenbad Book e proiezione di 
Hallenbad Backstage Brescia
2004, Assab-One, in Campo Neutro #01 a cura di Roberto 
Pinto , Milano. Letizia Cariello presenta tre delle dieci sezioni che 
compongono Hallenbad Project: l’installazione sonora Hallenbad 
Sound e Hallenbad Portraits già esposti al Centro Pecci di 
Prato, e il moke-up del libro, Hallenbad Book-installation.
2003, Centro per l’arte contemporanea Luigi Pecci, Prato. 
Letizia Cariello, Hallenbad Project a cura di Daniel Soutiff e 
Stefano Pezzato
2019, Video Sound Art festival - il Resto Liceo Volta, Milano.
2006, HALLENBAD BOOK – con Lea Vergine, Charta, Milano.

HALLENBAD PROJECT
2003









MY SISTER IS ALWAYS WITH ME 
2006

My Sister is always with me è un progetto che comprende sette 
ritratti esposti al museo di Bolzano in occasione della mostra 
Moltitudini/Solitudini.
Le fotografie ritraggono l’artista con indosso sette capi siamesi, 
interpretati con gestualità di stampo manierista, ispirate alla 
deposizione della cappella Capponi del Pontormo. Il lavoro finale 
ricostruisce una nuova pala che riunisce tutte le sette foto.
L'idea si basa sul concetto di dualità e di inconscio, del siamese, 
una sorta di fratello interno creato per accogliere pensieri propri o 
altrui, come fanno gli angeli del film Il cielo sopra berlino di 
Wenders.
“Prima della serie di Hallenbad, è il primo lavoro in cui uso davvero 
la mia faccia e il mio corpo. Un lavoro fisicamente molto faticoso, 
specie nella tenuta delle pose: dalla pittura alla terza dimensione 
in realtà. L'immedesimazione non basta, perché nella terza 
dimensione ci sono le ossa e i muscoli, anche se le figure sono 
tutte grandi uguali senza spazio prospettico come nella 
deposizione del Pontormo.”

Esposizioni

2003, Moltitudini e Solitudini a cura di S.Risaliti, Testi: Sergio 
Risaliti, Achille Bonito Oliva, Gerard Matt , Museion/ ArGe Kunst, 
Bolzano.
2006, My Sister is Always With Me, Arte sul territorio / Cubo di 
Alberto Garutti, Bolzano.
2012, Embassy Goes Contemporary. Arte giovane dalla 
Collezione Museion all’Ambasciata d’Italia, Berlino.
2016, La forza della fotografia. Opere dalla Collezione Museion, 
collezione di Museion testi di S.Menegoi L.Ragaglia e 
A.Hapkemeyer – Museion ArGe Kunst, Bolzano.



















FRATELLINI E SORELLINE
volume e oggetti con legame rosso 
2015 - 2021

Alberi o biciclette, scale o tazzine, brocche e legnetti: l’artista li 
unisce tra loro legandoli con un filo rosso. Un colore netto, 
coraggioso, che accetta forza e debolezza del suo stato. 
“Fratellini&sorelline siamo un po' tutti, sempre alla ricerca di un 
altro. Anche senza fratelli o sorelle cerchiamo sempre un 
doppio, forse uno specchio. Unioni indissolubili, la certezza di 
un per sempre che ci insegue camminando sulla trave. Gli 
oggetti non sono diversi dai nostri corpi, hanno braccia e 
gambe. Ho scoperto che non è affatto semplice legare le cose 
fra di loro, perchè è solo uno il lato giusto per ciascuno. Per 
unire le cose bisogna tacere, ascoltare la voce degli occhi che 
improvvisamente dicono: ecco: è lì, è là il legame: è da lì che 
possono essere tenute insieme. Spesso mi si chiede se i due 
legati con il filo rosso sono prigionieri o sono uniti. Penso che 
siano entrambe le cose, un perfetto ritratto dell'ambiguità in cui 
ci pare a volte di annaspare. In questo senso i Fratellini&sorelline 
sono sì uno specchio."

Massimo Minini della galleria Minini di Brescia si esprime su 
questo lavoro: "Se Ettore Sottsass l'amavo perchè abitava a 

Filicudi, Letizia Cariello l'ho scoperta a Panarea: artisti eoliani 
come me. A Letizia ci lega un sottile filo rosso.. Col filo lei non 
tesse e non disfa, semmai ricama delicati disegni in punta 
d'ago. Io sto cercando di capire cosa fa, cosa mi vuol dire, con 
quel filo rosso, incandescente, con le mosche sotto ai bicchieri, 
con le piscine, con le biciclette legate. Lei lega oggetti simili ma 
non identici e cattura la nostra attenzione con un parlare poetico 
e avvolgente, che potrebbe incantare un serpente."

Esposizioni

2009, Biennale di Istanbul, Youlluk / Viatico Siemens Sanaat a 
cura di V.Urbani, Instanbul.
2018, Palazzo Borromeo, Milano.
2018, Cascina Maria, Agrate Conturbia, Novara.







UNA ROSA È UNA ROSA
2015 - 2021

Una rosa è una rosa è un dittico fotografico che fa parte di una 
serie tutt’oggi in corso dal titolo A rose is a rose, is a rose is a 
rose. L’artista esegue scatti a distanza di frammenti di secondo, 
riflettendo sul concetto di tempo fuori dal tempo e enfatizzando 
l’accidente aristotelico, inteso come ciò che avviene e che si 
contrappone all’idea di sostanza che corrisponde a ciò che è. I 
fiori rappresentano l’emblema della bellezza, dell’eterno ciclo 
vitale. Gli scatti fissano gli oggetti, estrapolando un elemento 
visibile dal fluire del tempo in cui siamo immersi. La fase del 
ricamo e gli interventi dell'artista sulle fotografie sono gesti di 
accudimento affettivo, assumono il valore di rimedi rendendo 
visibili i legami nascosti tra le cose .

Lo scopo del mio intervento è di presentare ciò che sembra 
identico ma non lo è, pur restando eterno.

Esposizioni

2018, Artissima, Massimo Minini, Torino.









CARILLON, OPERA PER ARCHI
2016

Carillon, opera per archi è un’installazione multimediale realizzata 
riscattando da AXA-Art due violoncelli, una cassa di risonanza e 
degli archetti ormai inutilizzabili, privati non solo del corpo ma della 
stessa natura: la possibilità di creare suono.
Attraverso protesi di acciaio e velluto rosso, l’artista restituisce ad 
essi una nuova voce. Non è più la mano del musicista che si 
serve dell’archetto per sfiorare le corde e produrre suono, ma è la 
musica stessa che vibra dal ventre degli strumenti rinati.
Un’armonia nuova e diversa: il suono registrato nello spazio 
prodotto dagli anelli di Saturno e dal Sole stesso. La melodia si 
diffonde ogni qual volta i violoncelli compiono un arco tornando 
lentamente al loro punto di partenza. L’eterno ruotare del tempo e 
dei pianeti è materializzato dal calendario inciso su un grande 
disco di acciaio.
“Con Carillon, Opera per archi, l’uomo suona la voce dello spazio. 
Nasce dai pensieri di aiuto, ascolto tempo e cura, che sono i fili 
conduttori del mio lavoro.”

Esposizioni

2016, in collaborazione con LCA - Antonini – AXA Art, in 
occasione di MIART, Palazzo Borromeo, Milano.

2016, in collaborazione con Galleria Massimo Minini, LAC – 
Lugano, Brescia








































